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Semphficazìoffi, Servirebbe una stretta collaborazione tra Stato, Regioni ed enti locali per dare piena attuazione alle riforme 

Extracosti per fisco, edilizia e ambiente 
Davide Colombo 
ROMA . 

Disboscare la giungla buro-
cratica di un Paese che ha adotta-
to in ritardo e senza percorrerlo 
fino infondo il sentiero del fede-
ralismo può rivelarsi un'impre-
sa titanica. Come si può immagi-
nare che funzioni davvero una 
semplificazione per l'edilizia 
(per esempio la scia, super-scia 
o i permessi di costruire da ga-
rantire in tempi certi) quando in 
venti Regioni esistono moduli-
stiche diverse? Come si fa a far 
funzionare una conferenza dei 
servizi, obiettivo perseguito 
con almeno nove tentativi di ri-
forma della legge 241/1990 fino 
ad arrivare al "sogno" del 2005 
di una gestione telematica di 
questa procedura, ancora mai te-
stata davvero? 

In anni di discussioni tutte in-
centrate sul superamento 
dell'attuale Titolo V della Costi-
tuzione non ci si è concentrati 

abbastanza sulla "collaborazio-
ne rafforzata" tra Stato, Regioni 
ed enti locali che sarebbe stato 
necessario nel frattempo attiva-
re per far arrivare in porto le 
semplificazioni che gli ultimi go-
verni hanno messo in cantiere. 
Dieci, quindici procedure-chia-
ve omologate per tutto il territo-
rio nazionale, eccolo un obietti-
vo concreto e non difficile da 
raggiungere. 

Cantieri di semplificazione 
in corso in materia ambientale o 
di regolamentazione sul lavoro 
dimostrano che, volendo, si può 
fare. Con risparmi misurati e 
certi, come i 500 milioni annui 

I1,450 DEA:ANTIMAFIA 
Per far funzionare le regole 
sulla certificazione acquisita 
d'ufficio deve partire 
la banca dati del Viminale, 
che ancora non funziona 

che si possono recuperare sui 
4,4 miliardi di oneri calcolati 
(sempre sull'edilizia) nell'ulti-
mo decreto del fare, in Gazzetta 
ufficiale da119 agosto scorso. 

Nei prossimi mesi è atteso, 
per fare un esempio, il regola-
mento dell'autorizzazione uni-
ca ambientale (Aua), una pro-
cedura con modulo unico che 
sostituirà sette vecchie proce-
dure facendo risparmiare alle 
Pmi fino a 700 milioni l'anno. 
Le Regioni, che stanno lavoran-
do con l'Unità per le semplifi-
cazioni del ministero di 
Gianpiero D'Alia, possono di-
mostrare che il meccanismo 
funziona davvero? 

Fuori dalle materie concor-
renti, diversi livelli di governo 
(problema non solo italiano) im-
plicano poi rischi variabili di at-
tuazione di norme sulla carta im-
mediatamente operative come 
l'indennizzo in caso di ritardo. 
Quante amministrazioni indivi- 

dueranno entro l'autunno il re-
sponsabile unico del procedi-
mento e lo pubblicheranno sul 
loro sito web? 

Dalla periferia al centro: 
quando sarà davvero operativa 
la banca dati del Viminale che 
sola può far funzionare la nor-
ma di semplificazione che pre-
vede l'acquisizione d'ufficio (e 
non più tramite le Camere di 
commercio) delle certificazioni 
antimafia di un'impresa che 
vuol partecipare a una gara? In 
questa fase transitoria il mecca-
nismo è garantito dall'invio del-
le certificazioni dalle Prefetture 
alle varie stazioni appaltanti 
che ne fanno richiesta. Ma pos-
sono passare anche 2/3 mesi per-
ché l'invio vada a buon fine. Con 
tutte le ricadute che si possono 
immaginare sulla filiera produt-
tiva, anche in termini di certez-
za sui tempi dei pagamenti. E in-
tanto il nuovo Testo unico anti-
mafia ha introdotto nuove verifi- 

che a carico delle imprese, per 
esempio sui familiari dei titola-
ri, con il risultato che una com-
plicazione in più arriva prima 
che la semplificazione persegui-
ta arrivi davvero a regime. Le im-
prese chiedono di superare 
pragmaticamente questo "collo 
di bottiglia", incomprensibile in 
particolare per le società multi-
nazionali. E non è escluso che se 
ne parli al momento della stesu-
ra del Dl "fare 2" o nella discus-
sione del Ddl di semplificazioni 
appena incardinato al Senato. 
Un testo, quest'ultimo, che con-
tiene anche un importante capi-
tolo in materia di bonifiche am-
bientali, uscito dall'ultimo de-
creto. Semplificazioni ritagliate 
nel pieno rispetto degli stan-
dard comunitari e che, secondo 
stime di Confindustria, potreb-
bero liberare risorse per circa di 
5/6 miliardi di euro per investi-
menti nei prossimi 4 anni. 

Un capitolo a sé meriterebbe 

miliardi 
Bonifiche ambientali 
Le disposizioni in materia di 
ambiente semplificano una serie 
di procedimenti, nel pieno 
rispetto degli standard 
comunitari, alfine di assicurarne 
l'accelerazione, fermi restando i 
livelli di tutela. Le misure più 
significative, contenute nel Ddl 
in discussione al Senato, 
affrontano i problemi della 
messa in sicurezza e della 
bonifica, con il duplice fine di 
difendere l'ambiente e 
recuperare aree, anche ai fini 
produttivi. Confindustria ha 
stimato un impatto di tali 
disposizioni di circa di 5/6 
miliardi di euro per investimenti 
e riconversioni industriali peri 
prossimi 4 anni a cui vanno 
aggiunti i valori degli 
investimenti impegnati nelle 
attività di riqualificazione 
ambientale, che si stimano pari 
ad almeno a 3 miliardi di euro 
complessivi, di cui circa un 
miliardo nei prossimi 4 anni. 

quella "giungla nella giungla" 
rappresentato dalla normativa 
fiscale. Quella che imprese e cit-
tadini percepiscono come la più 
pesante, non solo in termini di 
prelievo ma, soprattutto, di diffi-
coltà applicativa. Un esempio 
recentissimo? La responsabilità 
fiscale solidale. In fase di con-
versione del Dl "fare" il Parla-
mento ha I asciato la cancellazio-
ne della responsabilità solidale 
in materia di versamenti Iva 
mentre resta sul fronte delle rite-
nute dei sostituti d'imposta. 
Una complicazione che pesa sul 
settore degli appalti, come han-
no dimostrati tutte le organizza-
zioni datoriale e come lo stesso 
Governo aveva riconosciuto. 

In attesa delle "grandi rifor-
me" una pratica di effettiva col-
laborazione tra diversi livelli di 
governo può garantire obiettivi 
concretissimi, come risparmi fi-
no a 9 miliardi annui sui 31 di 
oneri amministrativi misurati 
sulle procedure più pesanti; ben 
oltre quel taglio del 25% degli 
oneri amministrativi chiesto 
dall'Ue. Ma bisogna lavorarci a 
fondo e fino in fondo. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Risparmi per l'Aua 
Sono i milioni di euro di risparmi 
stimati per [e piccole e medie 
imprese con ['attuazione 
dell'Autorizzazione unica 
ambientate (Aua), un'unica 
domanda da presentare allo 
Sportello unico per le attività 
produttive (Suap) che 
sostituisce fino a sette 
procedure diverse (ad esempio: 
l'autorizzazione allo scarico di 
acque reflue, ['autorizzazione 
alle emissioni in atmosfera, la 
documentazione previsionale di 
impatto acustico etc.). 
Si attende i l regolamento finale 
(un Dpr) per ilvaro della 
procedura semplificata che si 
applicherà a tutte le imprese non 
soggette ad Autorizzazione 
integrata ambientale (Aia) e alla 
Valutazione d'impatto 
ambientate (Via). 
Le Regioni potranno a [oro volta 
estendere ulteriormente il 
numero di atti compresi 
nel['Aua. 
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Il «ricatto della burocrazia» 
Sul Sole 24 Ore di domenica, 

il direttore Roberto 
Napoletano ha rivolto un 
appello al premier Enrico 
Letta: «Liberi l'Italia dal ricatto 
della burocrazia». 
Nell'editoriale del quotidiano, 
il direttore ha chiesto di 
awiare «concretamente la 
ristrutturazione della 
macchina dello Stato, delle 
amministrazioni territoriali e 
delle autorità terze» 
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Lo scontro centro-periferia 
moltiplica la spesa pubblica 
Razionalizzazione fallita sulle competenze «indefinite» 
Gianni Trovati 
MILANO 

Dal 2002 a oggi Regioni e Sta-
to si sono scontrati in Corte costi-
tuzionale 1.647 volte: in pratica, 
nel 36% delle loro pronunce i giu-
dici della Consulta si sono dovu-
ti occupare delle battaglie di car-
ta bollata fra i Governi regionali 
e Palazzo Chigi, che in questa lot-
ta continua può vantare una leg-
gera supremazia: il Governo ha 
visto riconosciute le proprie ra-
gioni nel 52,5% dei casi (tasso che 
sale al 55,6% se si guarda solo ai 
casi in cui l'impugnazione è parti-
ta da Roma), mentre le Regioni 
hanno "vinto" 47,5 volte ogni 10o. 

Riforme bloccate 

In realtà, ovviamente, non ha 
vinto nessuno, perché questi nu-
meri sono parecchio espliciti 
nel disegnare il gigantesco con-
flitto prodotto dalla "sfortuna-
ta" riforma del Titolo V del 2001, 

realizzata da un centrosinistra 
che alla fine della XIII legislatu-
ra ridisegnò frettolosamente i 
compiti di Stato ed enti territo-
riali nel tentativo (fallito) di ac-
caparrarsi un po' di consensi fe-
deralisti allora in forte crescita. 
Ma come sempre accade per le 
parole chiave che hanno accom-
pagnato fin qui la Seconda Re-
pubblica, le colpe sono comun-
que ben distribuite perché nei 
dieci anni successivi si sono suc-
ceduti Governi di ogni colore, 
politici e tecnici, che non hanno 
rimesso mano al problema: anzi, 
hanno spesso visto sprofondare 
nel contenzioso costituzionale 
molti dei tentativi di riforma pro-
gettati con lo scopo dichiarato di 
razionalizzare la spesa pubblica. 
Riforma dei servizi pubblici, pri-
vatizzazione delle società stru-
mentali, sfoltimento di consor- 

zi, agenzie ed enti intermedi vari 
sono solo le ultime vittime di un 
gorgo che in passato ha inghiotti -
to anche parecchi tagli ai «costi 
della politica» e altrettante 
«semplificazioni»: l'ultima, ca-
duta sotto i colpi delle obiezioni 
di Veneto, Puglia e Toscana ac-
colte dai giudici delle leggi, era 
quella scritta dal Governo Mon- 

l'IMPATTO SIN CONE 
La regionalizzazione 
dei 60% delle uscite non 
ha avuto effetti: il rapporto 
uscite/Pil dal 2002 è 
cresciuto dei 4,2 per cento 

ti nel decreto «semplifica-Ita-
lia» (D15/2012) per superare i ve-
ti locali «per esigenze di tutela 
della sicurezza, della salute, 
dell'ambiente o dei beni cultura-
li», oppure per «evitare un gra-
ve danno all'Erario». 

Competenze «concorrenti» 

Questo campo dibattaglia peren-
ne si accende in particolare sulle 
«competenze concorrenti» fra 
Stato e Regioni, che nell'articolo 
117 della Costituzione targata 
2001 comprendono anche temi 
come i rapporti internazionali, il 
commercio con l'estero, le reti di 
trasporto e comunicazione e 
l'energia. Ma dalle grandi que-
stioni aipiccoli interessi di botte-
ga su stabilizzazioni e pubblico 
impiego, è l'intera geografia del-
le competenze, coni suoi confini 
indefiniti in cui si confondono 
anche le responsabilità, ad aver 
mancato l'obiettivo dirazionaliz-
zare la spesa, trasformando il fe-
deralismo in un «policentrismo 
anarchico» che moltiplica i cen-
tri decisionali e le loro uscite. 

La spesa 

Non è una battaglia fra centrali-
sti e federalisti, visto che la defi-
nizione di «policentrismo anar-
chico» è stata coniata da Luca 
Antonini, docente di sicuro pedi-
gree federalista e presidente del-
la Copaff, la commissione tecni-
ca dedicata proprio al federali-
smo fiscale.I1 quadro attuale, in-
fatti, non trova nessun difensore 
ufficiale, ed è figlio del riformi-
smo a strappi che ha caratteriz-
zato gli ultimi anni, lasciando 
sulla propria strada parecchie in-
compiute. Nel panorama delle 
competenze indefinite, è stato 
regionalizzato il 6o% della spe-
sa pubblica, ma il bilancio cen- 

trale non ha perso un grammo e 
la somma naturalmente è volata 
verso l'alto: nel 2002 la spesa 
pubblica copriva 1147,2% del pro-
dotto interno lordo, nel 2011 Si è 

atte stata al 50,7% e, secondo l'ul-
timo documento di economia e 
finanza pubblica, si attesterà al 
51,5% a fine 2013, sempre che la di-
namica del Pil non si confermi 
più problematica rispetto alle 
previsioni. Tradotto in pratica, 
riportare il rapporto spesa/Pil ai 
livelli del 2002 varrebbe 66 mi-
liardi di euro.Ad alimentare que-
sta evoluzione, naturalmente 
giocano un ruolo di primo piano 
i capitoli di spesa assegnati alle 
Regioni, a partire dalla sanità 
che nel 2001-2011Si è gonfiata del 
47,3% (mentre l'inflazione del 
periodo ha viaggiato poco sopra 
quota 230h), ma la teoria degli 
esempi è sterminata: per richia-
marne uno paradigmatico si 
può citare il turismo, la cui pro-
mozione costa un miliardo 
all'anno (dati Copaff) sparsi fra 
le Regioni, mentre l'Enit copre 
a stento le spese di gestione or-
dinaria e l'Italia arretra nelle 
graduatorie internazionali. 

Chi paga? 

Il conto arriva naturalmente ai 
cittadini sotto forma di tasse, co-
me mostrano due linee paralle-
le: i Fisco territoriale, di Regio-
ni ed enti locali, è volato a quota 
64 miliardi (-F17% nel solo 2012), 
l'Iva devoluta alle Regioni è rad-
doppiata in io anni (53% del tota-
le contro il 27,5% del 2000), ma 
il Fisco statale si è guardato be-
ne dal ridurre la propria corsa, 
passando dai 342,5 miliardi di 
euro di entrate nel 2001 ai 445 
miliardi di dieci anni dopo. 

gianni.travati@ilsole24ore.com 
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. 75,9% h. "a9 Lombardia 50,0% . 

41.2% h '17 
V. d'Aosta 48,6%,  

38,1% 	"U1 Umbria '43 
60,4%, 	'53 
33,3% .'12 

70,8% 	"24 
16,7% ,,"6 

56,3% , 	'32 
Sardegna 46,4%:~M28 

63,3% 	 '49 Puglia 	46,9% h. ~32 Lazio 
42,9% h, "21 
26,3%"..<19 

	

64,5% 	'31 

	

Basilicata 50,0% 	..„32  

	

78,0% 	'41 

	

Campania 44,2% 	"43 

Totale 

2002 	 2013* 	2002 	 2011 

250 	54 

200 
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I conflitti istituzionali e l'andamento dei conti 

I RISULTATI 
Le sentenze della corte costituzionale divise per Regione* 

1111\\\ Stato contro regioni 
1111\\\ Regioni contro Stato 

Trentino 66,7% ,s6 
A. A. 	50,0%08 

% sentenze contrarie alla Regione 

571% 	"35 Bolzano 	' 53,8%"..‘26 

20 
55,2% h. 	":58 

Friuli- 	47,7% , "~.. '44 
V. G. 	48,8% 	'43 

4% 65 ...~ 26 	 " 36 Piemonte " , 	 Veneto 	58,3% , 
40,0%, 	"35 	 58,4% 	 '89 

Emilia- 41,4% ~29 
Romagna 53,1% \,  160 0 

51,4% , Liguria 	51,4% 	37 

44, 7% , 	' 47 	 45,0%, 	'40 Toscana 	 Marche 50,0%h. \~ 	 "126 	 47,6% h. 	"."'42 

16, 7% ,.. '18 	 61 2% .... 	n49 
Sicilia 	 - Calabria 	' 61,3% z.,. 11811131 	 57,9% 188819 
Nota: il numero complessivo delle sentenze è superiore a quello dei ricorsi perché un singolo ricorso può sfociale in più pronunce 

BATTAGLIE CONTINUE 	 LE USCITE COMPLESSIVE 	L'ANDAMENTO 
I ricorsi fra Stato e Regioni dopo la 	La dinamica della spesa pubblica 	Le voci di spesa delle Regioni negli ultimi dieci consuntivi - 
riforma del Titolo V 	 in rapporto al Pil 	 Valori in milioni 

DifL % 
20111 

Voce 2001 

Organi istituzionali  

Personale (**) 	 .A1;* 
Acquisti beni o servizi 	 "":282: 

150 	
Trasferimenti ai Comuni 

Trasferimenti alle Province 	 19€#.0  

Trasferimenti alle Asl 

Trasferimenti a enti e consorzi locali 	 g 5.4  
Trasferimenti a consorzi e comunità montane 	 49;21 

	

50   	 Trasferimenti a famiglie 

Trasferimenti a imprese e coop 	 :98N: 

o 
(*) Dato parziale. (**) Comprese le pensioni del personale della Regione Sicilia. (***) Il totale comprende anche voci non indicate nelgrafico 

Fonte: Elaborazione del Sole 24 Ore su banca dati conflitto costituzionale della Regione Emilia-Romagna (grafici)e Elaborazione del Sole 24 Ore su dati Istat (tabella) 

4.584,2 

6.289,5 

5.532,6 

848,2 

100  

109.954,2 

2.235,9 

2.167,7 

350,3 

L8747 

2.482,5 
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Verso un Dl di riordino: organizzazione agganciata agli enti che succederanno alle Province 

Servizi i pubblici per «area vasta» 
Intervento in vista per le società strumentali e i piccoli Comuni 

Gianni Trovati 
MILANO . 

Un decreto legge per rimet-
tere ordine nel dedalo delle sca-
denze e un ridisegno per rende-
re coerenti le regole dei servizi 
pubblici locali con i nuovi ordi-
namenti territoriali disegnati 
dal Ddl Delrio, quello che fra le 
altre cose abolisce le Province 
attuali e rilancia il ruolo delle 
Città metropolitane. 

È il lavoro che sta impegnan-
do in questi giorni i tecnici 
all'opera presso il ministero de-
gli Affari regionali, e che do-
vrebbe sfociare in un decreto 
legge da esaminare in uno dei 
prossimi consigli dei ministri. 
A motivare il carattere di «ne-
cessità e urgenza» che deve in-
formare i decreti legge c'è la 
pioggia di scadenze in arrivo 
per le società partecipate degli 
enti locali, e che nel labirinto di 
proroghe, bocciature costitu-
zionali e ritocchi continui ha 
perso ogni carattere organico. 
Tra il 3o settembre e fine anno 
gli enti locali dovrebbero chiu-
dere le società strumentali che 
non sono state alienate entro fi-
ne giugno (cioè praticamente 
tutte, perché la prima scadenza 
è passata in silenzio), per appli-
care una regola della spending 
review (articolo 4 del Dl 
95/2012) che però esclude le Re-
gioni dopo l'intervento della 
Corte costituzionale. Nel frat-
tempo, ci sarebbero anche da di-
smettere le società di servizi 
pubblici locali nei quasi 8mila 
Comuni fino a 5onaila abitanti, 
perché i municipi che contano 
fino a 3omila residenti non do-
vrebbero più possederne, men-
tre quelli fra 30.001 e 5onaila abi-
tanti potranno continuare a de-
tenere una sola partecipazione: 
sfuggono alla tagliola solo le so-
cietà che hanno chiuso gli ulti-
mi tre bilanci in ordine, e quelle 
possedute da Comuni che alle-
andosi superano le soglie demo-
grafiche. 

Insomma, un caos, che trova 
impreparato il sistema degli en-
ti locali e che rischia di determi-
nare l'ennesimo cortocircuito 
di inadempimenti e riordini ri-
masti sulla carta. Sul punto, pe-
rò, come più di un esponente 
del Governo ha ribadito negli ul-
timi mesi, non si interverrà con 
un nuovo tentativo di riforma 
«organica», dopo le prove falli-
te fra 2008 e 2011. 

L'idea di fondo è di aggancia-
re l'organizzazione dei servizi 
pubblici locali alla struttura de-
gli enti «di area vasta» chiamati 
a sostituire le Province secon-
do il Ddl Delrio, superando per 
questa via l'iper-frammentazio-
ne che, soprattutto nelle Regio-
ni del Centro-Sud, ha finora 
moltiplicato le spese di gestio-
ne e azzoppato le performance. 
In prospettiva, utilizzando gli 

k\\ 

.." 
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strumenti della concertazione, 
si vorrebbe spingere anche le 
Regioni a spostare sui nuovi en-
ti le competenze sui servizi 
pubblici, per arrivare a una 
struttura organica in tutte le re-
altà territoriali. 

Sul tema, cruciale, degli affi-
damenti, il progetto è quello di 
seguire la normativa europea, 
che incentiva il ricorso alle gare 
lasciando l'in house come possi-
bilità residuale, a cui rivolgersi 
quando il contesto economico e 
sociale del territorio non per-
mette l'apertura alla concorren-
za, ma rimane neutra sul piano 
della struttura societaria, nel 
senso che non prevede regole di-
verse fra operatori pubblici e 
privati. La spinta alla privatizza-
zione era invece stato il tratto 
che più aveva distanziato le re-
gole italiane da quelle Ue nelle 
riforme del 2008-2011, ma è stata 
travolta prima dai referendum e 
poi dalla Corte costituzionale. 

Nel disegno che sta prenden-
do forma in questi giorni trova 
spazio anche il capitolo delle re-
sponsabilità, che dopo il falli-
mento de i tentativi di regolazio-
ne a monte dovrebbero spostar-
si a valle, concentrandosi cioè 
sull'analisi dei risultati. 
Un'idea, questa, che potrebbe 
concretizzarsi nella previsione 
di parametri obbligatori sui bi-
lanci e sulle performance, in 
grado anche di portare a una for-
ma di "fallimento" (con com-
missariamento o obblighi di li-
quidazione) per le società pub-
bliche che si rendono protago-
niste degli sforamenti più consi-
stenti. Questo binario corre pa-
rallelo all'estensione del Patto 
di stabilità alle in house, su cui il 
ministero dell'Economia sta co-
struendo una serie di regole (si 
veda anche Il Sole 24 Ore del 19 
luglio) che sembrano destinate 
a trovare spazio a ottobre nella 
legge di stabilità per il 2014. 

gianni trovati@ilsole24ore com 
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ende 	centt IL DL Imu prevede un patteggia mento che vale anche peri privati amministratori di concessionarie 

Cristian Imovilli 
Gugliemo Saporito 

Patteggiamento per i dan-
ni erariali verificatisi entro il 31 
agosto 2013. Questo è il signifi-
cato dell'articolo 14 del Dl 
102/2013 (Dl lmu). Il beneficio, 
tecnicamente una "definizione 
agevolata", interessa sia i pub-
blici funzionari che i privati 
(quali amministratori di socie-
tà concessionarie), che posso-
no aver causato danni alla pub-
blica amministrazione. Si 
estende in tal modo una previ-
sione già contenuta nella legge 
finanziaria del 2006 (articolo i 
comma 231-233 legge 
266/2005), che consentiva di 
definire i giudizi di responsabi-
lità pagando un importo tra il 
io ed il 30% del danno erariale 
quantificato da una sentenza 

della Corte dei conti. 
Oggi la norma è più articola-

ta: la riduzione ha un diverso tet-
to (si chiede di pagare almeno il 
25% del danno), ma soprattutto 
riguarda sia i danni erariali già 
accertati con sentenza, sia quel-
li non ancora accertati con sen-
tenza purché "verificatisi" pri-
ma del 31 agosto 2013. Esiste inol-
tre un termine da rispettare, 
perché entro il 15 ottobre 2013 i 
soggetti interessati devono pre-
sentare una specifica richiesta 

UTA 

Occorre pagare almeno 

il 25% dell'importo 

per fatti «verificatisi» 

prima del 31 agosto 

Richiesta entro il 15 ottobre 

di definizione, indirizzata alla 
Corte dei conti. 

I primi problemi sorgeranno 
quando i soggetti responsabili, 
leggendo il primo comma 
dell'articolo 14, dovranno deci-
dere se chiedere la sanatoria an-
che se non hanno ancora subito 
una sentenza di condanna da 
parte del giudice contabile. L'ar-
ticolo 14, infatti, consente di sa-
nare «danni erariali verificatisi 
entro il 31 agosto 2013» e quindi 
anche i danni non ancora ogget-
to di sentenza, e probabilmente 
anche i danni non ancora emer-
si da indagini ma latenti, e già 
"verificatisi" anche se non anco-
ra accertati. Entro il 15 ottobre, 
se il Dl non sarà modificato, sa-
rà necessario decidere se auto-
denunciarsi per fruire della 
definizione agevolata quando 

vi sarà una sentenza, oppure 
lasciare decorrere il termine 
di ottobre, confidando nella 
lentezza degli accertamenti 
contabili e nella prescrizione 
quinquennale. 

La precedente sanatoria, con-
tenuta nella legge finanziaria 
2006, esigeva una sentenza di 
condanna di primo grado, il cui 
importo poteva essere ridotto 
dal giudice di appello pagando 
dallo al 30% (cioè con uno scon-
to sull'entità del danno dal 70 al 
00%). Questa misura si cumula-
va a quella, tuttora vigente, di 
"patteggiamento" (articolo 55 
Regio decreto 1214/1934) su im-
porti fino a 5.000 curo, benefi-
cio che è accordato dal presi-
dente della sezione giurisdizio-
nale della Corte dei conti. L'in-
novazione contenuta nel decre-
to Imu del 2013 è motivata dal 
Governo per l'opportunità di ot-
tenere in tempi rapidi un'effetti-
va riparazione dei danni eraria-
li, cosicché lo Stato si acconten-
ta di circa un quarto di quello 
che potrebbe pretendere e che 
la stessa Corte dei conti, con 

una sentenza di primo grado, ha 
quantificato adottando anche il 
potere riduttivo (articoli 82-83 
Regio decreto 2440/1923) valu-
tando l'entità della colpa. La sa-
natoria del 2005 ha superato la 
verifica di legittimità costituzio-
nale vincendo le resistenze del-
la Corte dei conti, che si era vi-
sta ridurre in modo consistente 
le condanne al pagamento di 
danni faticosamente quantifica-
te. Il giudice delle leggi (senten-
za 183/2007) ha infatti ritenuto 
che il beneficio del 2005 non sia 
un premio ingiustificato ed au-
tomatico, perché resta la possi-
bilità di graduare la pretesa del-
lo Stato in funzione della colpa 
del responsabile. Questo orien-
tamento è valido ancor oggi, 
perché ha gli stessi presupposti 
di snellimento, anche se riman-
gono dubbi sullimite cronologi-
co per beneficiare della defmi-
zione agevolata: tale limite, a 
prima lettura, comprende tutti i 
danni (quali assunzioni illegitti-
me, inquinamenti) "verificati-
si" prima del 31 agosto 2013. 
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Pagamenti online, 
in arrivo le regole 
Alessandro Mastromatteo 
Benedetto Santacroce 

I pagamenti elettronici a 
favore delle pubbliche ammi-
nistrazioni e dei gestori dei 
servizi pubblici trovano final-
mente le loro regole tecniche 
ed il correlato piano di svilup-
po. L'agenzia per l'Italia digi-
tale, Agid, ha infatti posto in 
consultazione pubblica le li-
nee guida sui pagamenti elet-
tronici a seguito del parere fa-
vorevole rilasciato dalla Ban-
ca d'Italia, con termine per os-
servazioni al prossimo 3o set-
tembre 2013. Al termine della 
fase di consultazione, sentita 
nuovamente la Banca d'Italia, 
l'Agenzia provvederà alla 
pubblicazione di una circola-
re recante le linee guida in 
Gazzetta Ufficiale. 

Le linee guida danno diretta 
attuazione all'articolo 5 del D1- 
gs n. 82/2005 come modificato 
dall'articolo 15 Dl n. 179/2012 
(decreto sviluppo-bis). Tale 
norma prescrive l'obbligo per 
le pubbliche amministrazioni 
di accettare i pagamenti, a 
qualsiasi titolo dovuti, anche 
con l'uso delle tecnologie 
dell'informazione e della co-
municazione e quindi con mo-
dalità informatiche. Per effet-
tuare i pagamenti potranno in-
fatti essere utilizzati il bonifi-
co bancario o postale ovvero 
il bollettino postale. I versa-
menti si potranno effettuare 
anche con carte di debito, di 
credito e prepagate ed altri 
strumenti di pagamento elet-
tronico disponibili che con-
sentono anche l'addebito in  

conto corrente avvalendosi 
dei prestatori dei servizi di pa-
gamento e quindi degli inter-
mediari fmanziari. Le stesse 
amministrazioni sono tenute 
inoltre a tal fine a pubblicare 
sul proprio sito l'indicazione 
dell'Iban e del codice identifi-
cativo di riferimento. 

La pubblicazione delle linee 
guida è fondamentale in quan-
to completa di fatto il quadro 
normativo di riferimento con-
sentendo alle pubbliche ammi-
nistrazioni di ottemperare agli 
obblighi imposti dal Cad. L'in-
dividuazione in dettaglio delle 
attività da compiere e dei tem-
pi di realizzazione dovrà inve-
ce essere completata da tutte le 
amministrazioni entro e non ol-
tre i131 dicembre 2015. 

In ogni caso, è già infatti in 
fase avanzata la sperimenta-
zione della piattaforma di inte-
roperabilità realizzata 
dall'agenzia per l'Italia digita-
le che consente di indirizzare 
il pagamento al prestatore 
scelto dal cliente direttamen-
te al momento della fruizione 
del servizio. Il modello di rife-
rimento è basato sul ciclo divi-
ta dei pagamenti riconducibili 
a processi amministrativi arti-
colati in fasi ben defmite che 
vanno dalla nascita della ne-
cessità del pagamento 
all'emissione della quietanza, 
passando attraverso la genera-
zione delle informazioni ne-
cessarie a tal fine, il pagamen-
to stesso, il regolamento e ri-
versamento degli importi e la 
loro riconciliazione. 
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Tagli alle regioni praticati 
sul patto verticale 

Per gli anni 2013 e 2014, i tagli imposti alle regioni 
ordinarie dalla «spending review» saranno operati sui 
contributi spettanti ai governatori nell'ambito del Pat-
to regionale verticale incentivato. Lo ha previsto un 
decreto del Mef datato 7 agosto 2013, ma pubblicato 
sulla G.U. del 7 settembre. Il provvedimento, che rece-
pisce un accordo sancito in Conferenza stato-regioni, 
dovrebbe consentire, fra l'altro, lo sblocco dell'uti-
lizzo delle risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo 
e la coesione (l'ex Fas). 
Tutto nasce con il dl 95/2013, che all'art. 16, comma 
2, ha imposto alle regioni ordinarie, per il biennio 
2013-2014, una sforbiciata annua da 1 miliardo. Le 
riduzioni erano da applicare alle risorse a qualun-
que dovute dallo stato, escluse solo quelle destinate 
alla sanità, ma incluse quelle del Fsc (sia pure in 
via subordinata rispetto a quelle spettanti ad altri 
titolo). L'individuazione dei trasferimenti da tagliare 
e il piano di riparto fra le regioni era rimesso, come 
detto, a un accordo, che ha stabilito di decurtare i 
contributi che i governatori si sono guadagnati gra-
zie alla loro generosità nel cedere spazi finanziari 
a comuni e province attraverso il cosiddetto Patto 
regionale verticale incentivato. Tale istituto, infatti, 
prevede che le quote di Patto cedute agli enti locali 
dalle regioni siano ripagate mediate l'erogazione a 
queste ultime di un contributo statale in conto ridu-
zione del debito, che guarda caso vale anch'esso, per 
il complesso delle ro, 1 miliardo. Rinunciando a tali 
somme, i governatori sono quindi riusciti a dribblare 
tagli su altre risorse, a partire da quelle per lo sviluppo 
erogate dal Fsc. Va peraltro notato che la scambio è 
valido solo per le regioni che abbiano dato applicazio-
ne al Patto incentivato. Al momento, a quanto risulta, 
due amministrazioni regionali non rientrano in questa 
situazione (Puglia e Molise). Per loro, quindi, dovreb-
be essere necessario agire su altri fronti (anche se il 
decreto non ne fa menzione). 
Per le altre regioni, invece, eliminata l'incognita dei 
tagli, l'attuazione dei programmi attuativi regionali 
del Fsc dovrebbe finalmente partire, grazie all'arrivo 
dei tanto attesi soldi da Roma. 

Matteo Barbero 
—0Riproduzione riservata—. 
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Il sindaco non blocca 
il circo con gli animali 

Niente stop al circo con gli animali da parte del Comu-
ne. Almeno fino al prossimo 11 dicembre, data in cui è 
fissata l'udienza per entrare nel merito dell'ordinanza 
emanata a Brindisi contro i tendoni itineranti degli 
acrobati che si portano appresso elefanti e leoni. E 
quanto emerge dall'ordinanza 399/13, pubblicata dalla 
prima sezione del Tar Puglia, sezione distaccata di 
Lecce. Sospesa l'efficacia del provvedimento adottato 
dall'amministrazione locale che oltre al circo vieta 
anche, per esempio, i baracconi del tiro a segno che 
danno in premio un animale. L'ordinanza, in partico-
lare, subordina lo svolgimento dell'attività circense al 
preliminare deposito di apposita dichiarazione dalla 
quale risulti che non è previsto l'uso di animali. Il 
problema è che la legge 337/68 consente l'utilizzo di 
animali negli spettacoli a patto tuttavia che siano 
custoditi in condizioni adeguate: a un primo esame ti-
pico della fase cautelare, osservano i giudici, pare pro-
prio che il provvedimento adottato dal comune ponga 
invece un divieto assoluto di far lavorare gli animali 
al circo, circostanza che risulterebbe in contrasto 
con le regole vigenti dell'ordinamento. L'ordinanza, 
in particolare, è rivolta contro «fiere, mercati, mani-
festazioni circensi che comportino maltrattamenti ad 
animali e/o siano contrari alla loro dignità ed al loro 
rispetto, e/o vedano animali vivi quali trofei di una 
vincita, nonché di ogni altro atto presupposto, conse-
guente e, comunque, connesso». L'esercizio da parte 
dei comuni del potere regolamentare in materia di vi-
gilanza igienico-sanitaria o di tutela degli animali non 
può mai portare al divieto tout court di svolgimento 
di attività che sono consentite in base a specifiche 
disposizioni di legge. È legittimo che il comune indi-
chi specifiche cautele per il benessere degli animali, 
ma la tutela è inasprita senza distinzioni fra i diversi 
utilizzi. Il sindaco Mimmo Consales annuncia che la 
battaglia continuerà per «restituire dignità a tutti 
quegli animali che loro malgrado vengono impiegati 
negli spettacoli viaggianti facendoli vivere in situa-
zioni innaturali». Non re- 
sta intanto che aspettare 
l'udienza. 

Dario Ferrara 
	)Riproduzione riservata 
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Per il 2013 nessuna scadenza per le deliberazioni comunali 

Importi Imu, contribuenti 
a rischio di cortocircuito 

DI MATTEO BARBERO 

er il 2013 le deliberazioni e i rego- 
lamenti comunali sull'Imu acquista- 
no efficacia dal giorno in cui sono 
pubblicati sul sito istituzionale di 

ciascun comune. Lo prevede il dl 102/2013, 
con una novità imposta dal differimento al 
30 novembre del termine entro cui i comuni 
devono approvare il proprio bilancio di pre-
visione, ma che rischia di complicare la vita 
ai contribuenti rendendo nota la misura de-
finitiva dell'imposta solo a pochi giorni dalla 
scadenza per il versamento del saldo. 

La regola generale per i tributi locali è che 
l'ente titolare (nel nostro caso, il comune) 
deve fissare le aliquote e gli altri elementi 
applicativi (detrazioni, esenzioni ecc.) pri-
ma o contestualmente all'approvazione del 
preventivo che, di norma, andrebbe varato 
entro il 31 dicembre dell'anno precedente. 
Tale scadenza, negli ultimi anni, è stata, 
però, sempre posticipata, quest'anno addi-
rittura al 30 novembre. 

Nel caso dell'Imu, tale proroga ha messo 
in crisi il meccanismo definito dalla legge 
per la pubblicizzazione delle scelte di poli-
tica fiscale compiute dai sindaci. La relati-
va disciplina è dettata dall'art. 13, comma 
13-bis, del dl 201/2011 (il cd «salva Italia») 
e prevede che le decisioni comunali siano 
pubblicate sul sito del dipartimento finanze 
(Portale del federalismo fiscale) entro sca-
denze prefissate. Il timing è stato più volte 
modificato, da ultimo dalla legge 64/2013 (di 
conversione del dl 35 «sblocca pagamenti), 
che ha imposto come dead-line il 28 otto-
bre, con obbligo per i comuni di trasmette-
re telematicamente i provvedimenti da essi  

adottati entro il 21 ottobre. Il citato comma 
13-bis precisa che l'efficacia delle delibera-
zioni e dei regolamenti decorre dalla data di 
pubblicazione degli stessi nel predetto sito 
informatico. 

Con i bilanci rinviati a novembre, ai co-
muni doveva essere concesso più tempo per 
decidere sulla loro principale imposta. Ecco 
che, quindi, l'art. 8, comma 2, del decreto 
102 prevede che, per l'anno 2013, proprio 
in deroga a quanto previsto dall'art. 13, 
comma 13-bis, del dl 201, le deliberazioni 
di approvazione delle aliquote e delle de-
trazioni, nonché i regolamenti dell'Imu ac-
quistano efficacia a decorrere dalla data di 
pubblicazione nel sito istituzionale di cia-
scun comune. 

Cosa comporta tale previsione? La rela-
zione di accompagnamento al dl 102 precisa 
che rimane comunque ferma la disposizio-
ne, contenuta nel medesimo art. 13, comma 
13-bis, secondo cui tali provvedimenti sono 
inviati, esclusivamente per via telematica, 
per l'inserimento nell'apposita sezione del 
Portale del federalismo fiscale. Ma non af-
ferma che tale invio debba essere effettuato 
entro il 28 ottobre (termine che, in mancan-
za di diversi chiarimenti, deve quindi rite-
nersi superato), né individua alcuna data 
limite per la pubblicazione sul sito comu-
nale. Si tratta di un evidente cortocircuito, 
che rischia di complicare non poco la vita 
dei contribuenti. 

Nella migliore delle ipotesi, infatti, chi 
non sarà sollevato dal pagamento del saldo 
rischia di conoscere l'ammontare preciso del 
proprio debito a ridosso della scadenza del 
16 dicembre. 

	°Riproduzione riservata—. 
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Tariffe minime delle Soa 
salvate dall'avvocato Ue 

Legittime le tariffe minime applicate dalle Soa per la 
qualificazione delle imprese di costruzioni; garanti-
scono la qualità del servizio e l'indipendenza di chi 
attesta l'impresa; da cambiare la formula per il calcolo 
della tariffa. È quanto afferma l'Avvocato generale 
della Corte europea, Pedro Cruz Villalón, nelle con-
clusioni presentate il 5 settembre 2013 per una vicen-
da rimessa dal Consiglio di stato al giudice europeo 
dopo che il Tar del Lazio aveva ritenuto applicabile il 
decreto Bersani che nel 2006 ha vietato i minimi tarif-
fari. Si trattava quindi di decidere sulla questione di 
compatibilità con il diritto dell'Unione di un regime di 
minimi tariffari obbligatori come quello previsto dai 
decreti 34/2000 e 207/2010 (Regolamento del codice 
dei contratti pubblici). Nel nostro ordinamento l'at-
testazione Soa (Società organismo di attestazione) 
è necessaria per gli appalti di valore superiore ai 150 
mila curo e viene svolta la pochi organismi autoriz-
zati dallo stato, che svolgono la loro attività sulla 
base di tariffe stabiliti in sede regolamentare i cui 
minimi sono dichiarati inderogabili. Nell'articolato 
documento, dopo avere escluso che le Soa esercitano 
poteri pubblici, l'Avvocato generale afferma che l'ade-
guatezza dei minimi tariffari obbligatori deve essere 
valutata nel contesto di un mercato di dimensioni 
ridotte. In questo mercato limitato (sono poche le Soa 
operanti in Italia), occorre salvaguardare l'autonomia 
decisionale delle Soa a fronte di eventuali sollecita-
zioni o interessi dei loro clienti. A questo fine può 
essere senz'altro utile e opportuna la previsione del 
minimo tariffario imposto in modo vincolante dallo 
stato, che sembra garantire la qualità del servizio e 
l'indipendenza delle imprese incaricate della certifica-
zione. Le conclusioni, che generalmente vengono poi 
accolte dalla Corte e trasfuse nella sentenza finale, 
però bocciano in concreto le tariffe perché la formula 
di calcolo per determinare il corrispettivo «se appli-
cata a una domanda di certificazione per più lavori 
pubblici, moltiplica automaticamente la tariffa per il 
numero di gare d'appalto e va oltre quanto necessario 
per conseguire gli obiettivi di qualità e indipendenza 
perseguiti». 

Andrea Mascolini 
	© Riproduzione riseruata_. 
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Subconcessioni aeroporti, 
no al rinnovo automatico 

Illegittima la prassi del rinnovo automatico, senza 
gara, delle subconcessioni aeroportuali; obbligo di 
gara per affidare attività commerciali da svolgersi 
all'interno dell'aeroporto. È quanto afferma l'Auto-
rità garante della concorrenza e del mercato con il 
parere del 27 agosto 2013 (n. AS1072) rispetto a una 
segnalazione fatta da un operatore economico che 
aveva evidenziato il fatto che, negli scali milanesi 
di Malpensa e Linate e in quelli romani di Fiumici-
no e Ciampino, la disponibilità delle aree dedicate 
all'avvolgimento bagagli con pellicola sarebbe stata 
assegnata senza ricorrere a procedure di selezione 
a evidenza pubblica. Il garante, per queste attività 
considerate «non aviation» cioè, relative a servizi com-
merciali offerti ai passeggeri all'interno dell'aeroporto 
e svolte da soggetti terzi, attraverso l'utilizzo di spazi 
all'interno dell'aeroporto concessi in uso dal gestore, 
precisa che in caso di affidamento a terzi il gestore 
aeroportuale «dovrebbe selezionare il proprio con-
traente attraverso procedure a evidenza pubblica allo 
scopo di consentire un'ampia partecipazione di opera-
tori e un efficace confronto competitivo». Il principio 
affermato dall'Autorità è conseguente alla recente 
giurisprudenza, richiamata nel parere (Tar Lazio, se-
zione III-ter n. 1693 del 15 febbraio 2013), che a sua 
volta aveva bocciato la prassi dei rinnovi automatici, 
senza gara, dei rapporti di sub concessione in essere 
di spazi aeroportuali finalizzati allo svolgimento di 
determinate attività commerciali. L'Antitrust specifi-
ca che il sedime aeroportuale ha «natura pubblica di 
demanio», pertanto il gestore aeroportuale è obbligato 
a indire una procedura competitiva per selezionare il 
soggetto privato al quale concedere in uso specifiche 
aree all'interno dell'aeroporto. Nel parere l'Authority 
si spinge oltre, chiedendo un intervento normativo, o 
regolamentare, che introduca disposizioni finalizzate 
«a garantire un'allocazione equa e non discriminatoria 
degli spazi destinati ad attività commerciali all'inter-
no degli aeroporti, al fine di evitare che il gestore 
aeroportuale estenda il proprio potere di mercato ai 
servizi commerciali e limiti lo svolgimento degli stessi 
da parte di altri operatori». 

Andrea Mascolini 
	()Riproduzione rzseruata_. 
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